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Indagini e polemiche
Accertamenti nel cantiere forestale dove ha perso
la vita il giovane di 24 anni appena arrivato dalla
Romania. I sindacati: «Più controlli nei cantieri»

di Davide Orsato

P rima Vaia, poi il bostrico
hanno reso necessari
molti lavori. Necessari e
pericolosissimi. Il solo

Trentino, a partire dal 2018, ha
contato dodici boscaioli morti
durante la rimozione di alberi.
L’ultimo, notizie di poche ore fa, è
Vasile Simon Florin, appena
arrivato dalla Romania per
lavorare in Trentino e morto a
nemmeno 25 anni. Nel cantiere
forestale dove lavorava ora è tutto
fermo: ieri sono tornati
carabinieri e ispettori per
accertamenti. E il suo corpo è
stato portato dalla val di Fiemme
alla camera mortuaria
dell’ospedale di Trento, secondo
disposizione dell’au to r i t à
giudiziaria. È stata infatti disposta
l’autopsia per fare chiarezza su
quanto accaduto nei boschi di
Cercenai, in val di Sadole dove gli
operai della ditta Fiemme Forest,
con sede a Cavalese, erano
impegnati ad abbattere le piante
colpite dal bostrico. Si indaga per
omicidio colposo e gli aspetti da
chiarire sono molti. Le prime

testimonianze raccolte dai
carabinieri della compagnia di
Cavalese e dagli ispettori dello
Uopsal sono state concordi:
l’albero che ha colpito Simon,
arrivato in Trentino due
settimane fa per lavorare,
procurandogli ferite mortali alla
testa e al torace sarebbe stato
tagliato da un collega, ignaro che
il giovane stava passando in quel
frangente. Dal punto di vista
giudiziario si tratta ora di
attribuire le eventuali
responsabilità. Rispondendo,
essenzialmente, a una domanda:
sono state messe in atto tutte le
misure di sicurezza prevista?

«I forestali in campo»
Quello della sicurezza nei cantieri
forestali è un tema che tocca un
nervo scoperto. Negli ultimi anni
gli operai stranieri sono
aumentati e per i sindacati
l’attenzione nei loro confronti
non è stato così alto come in altri
settori. Quello dell’edilizia, per
fare un esempio di un altro
particolarmente esposto al
fenomeno. «Ci sono molte
questioni aperte — spiega Walter
Alotti, segretario generale di Uil

Trentino — ad esempio la
formazione sulle normative di
sicurezza. In che lingua la
ricevono? Da quando ci sono i
cantieri per il bostrico abbiamo
sempre sottolineato la necessità
di maggiore ispezioni. Come
Trentino abbiamo anche un’arma
in più: il corpo forestale. Usiamolo
per attività di prevenzione ma
anche di repressione qualora
emerga il mancato rispetto delle
regole». La necessità di maggiori

controlli è sottolineata anche da
Andrea Grosselli, segretario
generale di Cgil Trentino. «C’è un
forte trend di esternalizzazioni
nel settore della gestione
boschiva - sottolinea - anche se
va detto che nel caso
dell’incidente in val di Fiemme
abbiamo a che fare con una ditta
esperta e operativa sul territorio
da anni. visto il grado di rischio di
lavori di questo tipo la Provincia
avrebbe dovuto prevedere forme

di controllo preventivo su queste
tipologie di lavoro. Purtroppo c’è
u n’autoassoluzione dalla
Provincia su questo tema». Per
Michele Bezzi, segretario
generale di Cisl, «l’impiego dei
forestali, conoscitori del territorio,
può fare la differenza in materia
di prevenzione. Ma occorre agire,
perché si parla di questi problemi
solo dopo le tragedie, e poi si
dimenticano».

Una lunga scia di morte
Parole su quanto successo a Ziano
sono state spese anche
dall’assessore provinciale al
lavoro Achille Spinelli, ieri con la
giunta a Predazzo, a pochi
chilometri dal luogo della
tragedia. «C’è grande dolore e
profondo cordoglio per la famiglia
della vittima - ha detto - Il tema
della sicurezza è centrale. Si
lavora sulla formazione e sui
dispositivi di protezione. Tuttavia,
se manca cautela e c’è
distrazione, tutto può essere
vanificato in un istante». Vale a
maggior ragione nei cantieri del
bostrico, che si trovano spesso in
zone impervie con alberi che
possono essere pericolanti già
prima di essere toccati dalle
motoseghe. Già due anni fa chi si
occupa di sicurezza sul lavoro
aveva rilevato come la mortalità a
seguito di incidenti boschivi fosse
aumentata. Un morto ogni
quattro eventi classificati come
gravi. Un’emergenza che, come
molte altre, è rimasta tale.
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Vittima
Nel riquadro
Vasile Florin
Simon, morto
schiacciato
dall’albero in foto.

«Morti per il bostrico, servono i forestali»
Ziano, disposta l’autopsia per Vasile Simon. A partire da Vaia 12 vittime nei boschi

Predazzo | Record di punti decurtati:82 e patente ritirata a un 18enne

Folle inseguimento in moto
Ottantadue punti della
patente saltati in un colpo,
ovviamente ritirata sul
colpo. Quasi un recordo.
Ma non è tutto: per lui c’è
anche una multa di 838
euro e una denuncia per
resistenza a pubblico
ufficiale. È stato
individuato il centauro che
nel primo pomeriggio di
mercoledì, in centro a
Predazzo, ha sfidato i
carabinieri con uno
spericolato inseguimento.
Si tratta di un ragazzo di
18 anni che, in pochi
minuti si è reso
responsabile di una lunga
serie di violazioni al
codice della strada. Il tutto
è stato immortalato anche
in un video che è
diventato virale su
Whatsapp. Guida
contromano, velocità folli.
Ta n t ’è che i carabinieri, a
un certo punto, hanno
dovuto desistere, non
tanto perché rischiavano di
«essere seminati» quanto
per evitare di mettere
ulteriormente a rischio i
pedoni. Ma il conto salato
della legge è, alla fine,
arrivato. Nonostante il
ragazzo avesse piegato la
targa della moto per
renderla illeggibile, è stato
comunque individuato
grazie alle telecamere a
circuto chiuso. È una
«vecchia conoscenza» sia
per le forze dell’ordine sia
per gli abitanti di
Predazzo, essendo
residente in zona. Già in

Fermo immagine Un frame del video mostra il passaggio rapido della moto

passato era stato
protagonista di manovre
rischiose, anche lungo i
sentieri boschivi.

Ubriaco, ruba un’auto
I carabinieri, questa volta
di Madonna di Campiglio,
compagnia di Riva del
Garda sono intervenuti
anche in val Rendena dove
è stato denunciato un —
raro, per la zona — f u r to
d’auto. A finire nei guai, un
giovane poco più che
ventenne che aveva rubato
u n’auto parcheggiata (con
chiavi all’interno) nel posto
auto di un’abitazione
privata. La sua fuga è
durata poco: il furto è
avvenuto, infatti, nella
tarda serata di martedì, ma
già alle due del mattino
era stato individuato in
transito nel comune di
Porte di Rendena, lungo la

statale 239, dalle
telecamere di
videosorveglianza. E
pensare che la stessa
persona era stata fermata
proprio quella sera, dagli
agenti della polizia locale
delle Giudicarie, per guida
in stato di ebbrezza. Una
condizione che gli era
costata anche il sequestro
del mezzo. Ecco perché ha
pensato bene di
«procurarsi» un’altra auto.
Non è tutto, il ventenne ha
sottratto anche una carta
di credito all’interno di un
portafoglio abbandonato
nell’abitacolo e, con
questa, ha tentato di
pagare una consumazione
al bar per poi provare a
prelevare in un postamat.
Non c’è riuscito, ma dovrà
rispondere anche di
questo reato. D.O.
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